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La pseudosublimazione,
o santificazione dei complessi irrisolti
Il principio della psicoanalisi (evoluzione e sublimazione degli istinti) va integrato con quello altrettanto fondamentale dell'epigenesi, della realtà, dell'azione effettiva dello spirito in noi. Sono le energie intelligenti morali e spirituali che favoriscono e dirigono la sublimazione attirando energeticamente verso l'alto le tendenze inferiori, purificandole, nobilitandole. Si può dire forse che il solo gioco delle energie inferiori “contrecarrées” dà derivazioni e pseudosublimazioni, ma che per le vere sublimazioni occorre che le tendenze inferiori vengano messe al servizio di tendenze spirituali, vengano subordinate ad esse o addirittura si fondano con esse (si “combinino chimicamente"). Farne il centro del mia concezione psico-spirituale.
Roberto Assagioli

E questo in fondo è il lavoro spirituale in senso pieno: né evadere nei piani superiori piantando lì la personalità, che tanto poi non ci si può restare, e si va a ricadere, a oscillare su e giù; né cercare di eliminare, di sopprimere degli elementi vitali, di condannarli. Si tratta invece di coordinarli, di armonizzarli sotta la guida, prima della sana ragione, della mente illuminata, e poi dell’anima. 

Roberto Assagioli

“Nuovo” è tutto quello che non è stato ancora da noi assimilato, sperimentato e vissuto; per quanto magari possiamo saperlo a memoria, e saperlo anche esprimere molto bene intellettualmente. Non solo, ma anche ciò che abbiamo sperimentato va rinnovato, di nuovo e di nuovo, finché non sia diventato per così dire carne della nostra carne e sangue del nostro sangue. […] 
Per assimilare vitalmente, per “far proprio” qualcosa occorre l’insistenza, la ripetizione, altrimenti resta uno sterile appagamento di curiosità, una nozione mentale superficiale. 
Roberto Assagioli

Il lavoro che possiamo intraprendere con qualsiasi gruppo di lavoro o gruppo-seme ritengo che non dovrebbe essere troppo diverso dalle nostre attività quotidiane. I corsi e le lezioni su argomenti seri vanno bene e a modo loro servono, ma in ultima analisi non svolgono un lavoro di integrazione per noi. Rimane una dicotomia fra ciò che è esoterico e soggettivo e ciò che è exoterico e oggettivo, finché c’è questa divisione in noi stessi; e molto spesso ci siamo così abituati, così condizionati, che difficilmente osiamo nemmeno credere che sia possibile un qualsiasi altro stato mentale.
Roberto Assagioli

Far vedere come è possibile valutare, dal comportamento delle persone, qual è il loro sviluppo spirituale… Credo che molti, solo per orgoglio, vorrebbero migliorare il loro comportamento per essere visti in una luce migliore.
Roberto Assagioli

Mentre molti approcci orientali hanno teso a sottolineare il lato “spirituale” dell’essere, trascurando il livello della personalità, e la maggior parte degli approcci occidentali si sono focalizzati sul lato “personalità” dell’essere, dando insufficiente attenzione alle dimensioni spirituali, la psicosintesi ha cercato di considerare l’intero individuo come un insieme, e di attribuire a ciascun livello la sua debita importanza. Sebbene postuli la presenza nell’uomo di un’essenza transpersonale, sostiene che lo scopo dell’uomo nella vita è di “incarnare” e manifestare questo Sé o essenza il più completamente possibile nel mondo della vita quotidiana.
Roberto Assagioli

Psychosynthesis - Personal psychosynthesis - Necessity and value of the “personalistic” stage. Only as a conscious personality can a living and fruitful relation with the Supernormal be established.
Roberto Assagioli

Need of personal Psychosynthesis before the spiritual Psychosynthesis, of self-actualisation before Self-realisation.

Roberto Assagioli
Psicopatologia - Concezione della psiconevrosi: Finora ho considerato quale fatto fondamentale il “conflitto fra elementi psichici”. Ora, pur continuando a dare grandissima importanza al “conflitto”, considero più fondamentale e comprensivo il concetto, del resto affine di: “mancata assimilazione di elementi psichici, di mancata sintetizzazione”.
Roberto Assagioli
“Incarnazione”, inscrizione di principi superiori, di “raggi spirituali” in elementi, tendenze inferiori. Processo importantissimo, da ben chiarire e scoprire. […] Studiare sistematicamente la coesistenza, la mescolanza, l’azione e reazione reciproca (compromessi, polarizzazioni, utilizzazione feconda, sublimazioni, gerarchizzazioni) fra elementi spirituali, elementi psichici, e elementi terrestri. Vedi “spunti” in Keyserling. Ma vanno estratti, ordinati.
Roberto Assagioli
La psicosintesi comincia in base alla solida premessa del buon senso comune, secondo cui prima di trattare con energie potenti e sconosciute, bisogna conoscere bene e gestire con successo le energie normali della personalità. Inoltre, mentre le tendenze verso la trascendenza, delle quali ho parlato, sono molto diffuse e in crescita, c’è la gran massa dell’Umanità – si potrebbe dire la maggioranza degli esseri umani – che non è partecipe di queste tendenze: o le ignorano, o sono scettici al riguardo, o ne hanno paura. Il loro bisogno è di occuparsi dei problemi della personalità, dei rapporti interpersonali e del contesto sociale, e penso che per loro riuscire a farlo con successo sia già molto.
Roberto Assagioli
Riguardo all’apprendimento non ho molto da dire, perché l’apprendimento nell’accezione neurale di ricordare le cose, memorizzarle, e acquisire informazioni è una cosa puramente meccanica, e un robot è molto più bravo di noi. Ma imparare, nel suo senso più profondo è sperimentare. Il vero apprendimento avviene solo attraverso la sperimentazione, ed è perciò compreso in essa. Ciò di cui facciamo esperienza lo impariamo. Quindi in un certo senso non abbiamo una teoria dell’apprendimento. Si tratta o di informazione meccanica o di esperienza esistenziale.
Roberto Assagioli
Transmutation and Sublimation: it is brought about by a change of direction (re-orientation), from horizontal (desire) to vertical (aspiration). 

Roberto Assagioli
Noi possiamo adorare il trascendente e aspirarvi, e nel farlo trasformiamo e sublimiamo le nostre energie; siamo attirati verso l’alto, verso il prossimo possibile passo che dobbiamo fare.
Roberto Assagioli
La concezione spirituale della vita, la psicagogia e la psicosintesi spirituali hanno bisogno della psicologia individuale - e questa ha bisogno di una concezione spirituale della vita.
Roberto Assagioli
Metodi per armonizzare e fondere elementi spirituali ed elementi personali, costruzione di una nuova personalità psico-spirituale. Infatti non bisogna certo credere che vita spirituale e vita personale debbano restar scisse e tanto meno in opposizione. Per vivere spiritualmente non occorre affatto estraniarsi dalla vita famigliare, nazionale, culturale. Occorre infondere l’una nell’altra, apprendere a vivere spiritualmente tutta la vita umana. Ma questa armonia, questa compenetrazione non è né facile né semplice, essa richiede una trasmutazione e una rigenerazione della personalità che - come vedremo - ha varie fasi, implica crisi e travaglio intenso, impegna e mette a prova tutto il nostro essere. Questa è la psicosintesi completa, integrale che dà unità e bellezza interiore, pace salda, gioia perenne, potere di aiutare efficacemente gli altri a percorrere la stessa via. Questo è l’alto premio, il degno e sovrabbondante compenso d’ogni più aspra fatica.
   Roberto Assagioli
Ma c’è un altro aspetto che è messo meno in evidenza, ed è l’aspetto “attivo”: per salire un monte si richiede attività, si richiede l’azione della volontà: cioè la personalità va trasformata, va sviluppata in senso spirituale, ma non abolita, come certe espressioni mistiche estreme, paradossali, potrebbero far credere. L’Anima ha bisogno della personalità, quanto la personalità ha bisogno dell’Anima. Ma la personalità deve divenire uno strumento obbediente e volenteroso dell’Anima, cioè unificazione delle due, per questo occorre l’uso di tecniche attive, di trasmutazione.
Roberto Assagioli
La Luce stessa del Trascendente, quando non abbagli o acciechi momentaneamente gli occhi interiori non abituati a sostenerla, illumina e trasfigura la vita ordinaria, tanto quella psichica che quella cosiddetta materiale. Quella luce ne rivela la vera natura, le sottili bellezze e armonie, i nascenti ritmi e soprattutto il significato, il valore, gli scopi. Allora l’uomo si riconcilia con essa e comprende che non deve evadere da essa e rinnegarla, bensì capirla, possederla, dominarla e utilizzarla, cooperando così all’attuazione del meraviglioso Piano di cui comincia a intravedere sia le grandiose linee generali, sia il mirabile disegno dei più minuti particolari. Ma si può fare un altro e ultimo passo: riconoscere cioè che Trascendente e Immanente, Assoluto e Relativo, Essere e Divenire non sono due cose diverse, due mondi separati e opposti, bensì costituiscono due aspetti di un’unica, inscindibile meravigliosa realtà.
Roberto Assagioli
La pseudosublimazione,

o santificazione dei complessi irrisolti
Sono debitore ad Assagioli di questa arguta definizione della pseudosublimazione,
 che mi stimola a una riflessione su un aspetto a mio avviso tanto fondamentale della Psicosintesi, quanto spesso trascurato. Un aspetto sul quale questa originale definizione rappresenta a mio avviso un’ottima porta d’affaccio. 

La sublimazione
Vediamo dunque che cosa intende Assagioli innanzitutto per sublimazione. A questo riguardo, ha scritto due importanti articoli: Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – I e Trasformazione e sublimazione delle energie combattive – II, e altro materiale, da cui traiamo queste citazioni:
“Sublimazione: consiste essenzialmente nel mettere al servizio di una causa superiore l’Io, le energie combattive che prima tendevano ad appagare solo la personalità”.

“Sublimazione - Consiste nel trasformare l’amore di completamento polare e di effusione in amore di compassione, adorazione, dedizione.”.

“Da un certo punto di vista è come la sublimazione. È quell’uso degli impulsi biologici o psicologici inferiori per scopi superiori.”.

“Il processo di trasmutazione e sublimazione delle energie psicologiche non può essere qui trattato a lungo, ma possiamo indicare tre modi in cui può venir attuato: 1. Con la sostituzione e la purificazione dei moventi. 2. Con l’elevazione del livello al quale si agisce. 3. Cambiando i metodi d’azione. Per illustrare questi tre punti diremo che, ad esempio, le energie combattive possono venire usate in modo benefico combattendo i vari mali sociali; l’aggressione fisica può essere sostituita dalla discussione nel livello mentale; le armi materiali possono venire sostituite dalla penna e dal microfono. Ma l’elemento essenziale è il cambiamento e la purificazione del movente.”.

“Trasmutazione - Per trasmutare ad un livello, grado, qualità superiore, per “sublimare”, occorre l’azione di una forza superiore che equilibri gli opposti, che arresti il loro gioco e nel momento dell’equilibrio, dello stato neutro attiri in su la forza, compia la sintesi, la rigenerazione, la sublimazione. In noi tale forza superiore è messa in opera dalla domanda, dall’aspirazione e dall’offerta.”.

In buona sostanza, mi sembra di poter dire che la sublimazione rappresenterebbe l’applicazione e l’utilizzo di energie biopsichiche a un livello più alto di quello su cui in prima istanza potrebbero trovare espressione. In cui cioè tenderebbero a trovare espressione se seguissero la linea di minor resistenza.
Per chiarire il concetto, trovo opportuno in questo caso ricorrere a un modello non direttamente psicosintetico, bensì psicoenergetico, ovvero quello dei sette centri di forza (o chakra) che costituiscono la struttura energetica dell’essere umano.
Secondo questo modello, l’energia creativa dell’uomo può manifestarsi a vari livelli, o su vari piani, gerarchicamente sovrapposti. Il più basso
 è quello della creatività fisico/biologica, cioè della sessualità intesa in senso stretto, che presiede alla riproduzione della specie e che condividiamo con gli animali (2° chakra). Mentre quello superiore è rappresentato dal chakra della gola (5° chakra), che presiede alle forme di creatività propriamente umana e quindi individuale (e non più biologica e di specie), come ad esempio la creatività artistica, scientifica, letteraria, tecnica, ecc., cioè in pratica al progettare, inventare, scrivere, costruire, ecc.
Siccome l’energia creativa è sempre la stessa, si può definire come sublimazione il processo di spostamento (o “innalzamento”)
 dell’“uscita” di questa energia dal 2° al 5° chakra, dal chakra genitale al chakra della gola, sollevando ed elevando in tal modo l’energia a esprimersi su un piano e con modalità più “elevate”, nel senso di evolute, e personalizzate.
Questo processo è in parte spontaneo, in parte volontario e cosciente. Ma a livello psicologico quella che interessa è ovviamente la sua attuazione volontaria, e di questa ci occuperemo.
Nel mio caso, ad esempio, quando l’ispirazione a scrivere fluisce copiosa, rapida e continua, la sublimazione – ovvero l’utilizzo superiore delle mie energie creative – avviene in modo spontaneo, naturale e anche gratificante, e in tal caso non vale neanche parlare di tecnica della sublimazione, perché si tratta di un naturale processo psicoenergetico. Se invece l’ispirazione stenta, la scrittura è forzata e tende a incepparsi, qui sì che la sublimazione diventa un fatto psicologico, perché sarebbe molto più facile piantar lì tutto e fare qualcosa di più rilassante, e ci vuole invece energia, sforzo, volontà, motivazione e impegno per continuare a seguire la via di maggior resistenza, in quel momento, anziché imboccare quella in discesa, molto più invogliante per la personalità.
In questo secondo caso la sublimazione diventa un processo volontario, e quindi cosciente, e quindi identificabile come una precisa tecnica psicologica, che rientra nel modello psicosintetico.

Un altro esempio ancora più calzante di perfetta sublimazione delle energie creative, in chiave psicoenergetica, è quello offerto da Schopenhauer: “Nei giorni e nelle ore in cui la tendenza alla voluttà è più forte… appunto allora anche le più alte energie spirituali… sono pronte alla massima attività, sebbene restino latenti nel momento in cui la coscienza si è sottomessa alle bramosie; ma occorre solo un valido sforzo per mutarne la direzione e allora la coscienza, invece che da quelle bramosie tormentose, miserabili e disperanti, viene occupata dalle più alte attività, dalle più alte energie spirituali”.

Lo stesso dicasi per le energie emotive/affettive, rispondenti al 3° chakra, che nella sublimazione vengono sollevate a esprimersi nel 4°, che è il chakra del cuore. Da un’affettività viscerale e “prossimale”, cioè soggetta all’attaccamento e alla dipendenza affettiva da poche relazioni privilegiate (l’evangelico “fratelli di sangue”), si passa a un utilizzo sempre della stessa energia, ma in modo più impersonale, oblativo, irradiante e libero (l’evangelico “fratelli nello spirito”).
Si nota quindi che la sublimazione corrisponde non solo a un innalzamento di livello dell’energia in questione – ovvero del suo tasso vibratorio – e delle sue modalità e forme espressive, ma anche a un ampliamento del suo raggio d’azione.

Se la creatività sessuale di una coppia si manifesta infatti nella procreazione di un figlio (e non creazione, perché il figlio come feto si crea da sé), la quale investe e interessa giusto la sua famiglia, l’espressione creativa di un grande scienziato o artista investe invece tutta la famiglia umana, e magari per la durata di secoli o millenni.
Quindi con un notevole allargamento, anche temporale, e una molto maggiore impersonalità. Che può diventare addirittura transpersonalità quando all’elevazione dell’energia dai chakra inferiori si aggiunge la discesa dell’energia da quelli superiori, quella che Assagioli definiva epigenesi.
Sulla sublimazione ci sarebbe ovviamente molto altro da dire, ma mi fermo qui perché questa premessa è più che sufficiente per affrontare il tema di questo scritto, che non è la sublimazione bensì la pseudosublimazione, ovvero che cosa la sublimazione non è, ovvero quali ne sono le possibili falsificazioni. Forte anche di un’affermazione fatta dallo stesso Assagioli,
 secondo la quale la sublimazione sarebbe la tecnica di forse più difficile applicazione della Psicosintesi, e quindi anche di ben rara attuazione.
E già questa affermazione serve a mettere sul chi vive circa la possibilità del fatto che molte delle pretese sublimazioni operate nel proprio processo di autopsicosintesi possano essere in realtà delle pseudosublimazioni.
La pseudosublimazione

Ma che cosa sono le pseudosublimazioni? Cominciamo anche qui a vedere che cosa ne dice Assagioli.
“… devo accennare al fatto che non di rado esistono sublimazioni soltanto parziali, nonché forme di pseudo-sublimazione. Queste vanno ben riconosciute e smascherate… soprattutto in noi stessi! Non di rado ci si illude infatti di aver “sublimato” le nostre tendenze combattive, mentre le abbiamo soltanto ricoperte con una maschera di rispettabilità e di zelo, sotto la quale esse si manifestano in modi subdoli e raffinati, ma ispirati da moventi tuttora ostili e separativi.

In queste pseudo-sublimazioni rientrano tutte le forme di ipocrisia morale più o meno consapevoli, certi rigori e durezze di persone “oneste”, che possono essere più crudeli di un delitto e peggiori di una colpa palese. Infatti quello che importa nell’opera di sublimazione delle energie combattive - come di ogni altra energia - più ancora che l’elevazione dei campi e dei metodi di lotta è la purificazione dei moventi. Questo è il compito essenziale.”.

“La “vera” psicanalisi scova e snida le forze oscure “demoniche” dai recessi del subcosciente ove sono appiattate e donde irrompono di sorpresa minacciando di travolgere e di asservire l’Io cosciente; essa scopre quelle forze strappando loro le maschere dietro cui si erano celate, le parvenze dietro cui riuscivano ad insinuarsi nella personalità e ottenere un più o meno completo appagamento [pseudo sublimazione]. Con la vera psicanalisi, scovate e smascherate le forze demoniache, l’Io le tiene fermamente in pugno, le obbliga a servirlo, le trasforma e le rigenera, le sublima veramente (così le redime).”.
 ID 18380

“Sublimazione - Pericolo delle pseudo-sublimazioni, che sono solo mascherature e regressioni”.

*
*
*

Per quanto mi riguarda, la via che personalmente trovo più utile per approcciare questo tema, che non è propriamente semplice, è quella di servirmi di esempi, o di analogie, ispirandomi in questo allo stesso Assagioli.

Comincerò quindi nella fattispecie da un caso da lui spesso citato, quello di Wagner che, innamoratosi da anziano di una donna sposata,
 e non potendo consumare il suo amore, lo sublimò creando una delle sue più celebri e stupende opere, il Tristano e Isotta. Questo è un classico e apicale esempio di sublimazione.
Ma se Wagner fosse stato più giovane, e perfettamente in grado di dichiarare il suo amore, e non l’avesse fatto per convenienza – vuoi cioè per non dover pagare gli alimenti alla moglie, o per non perdere la faccia, o per mancanza di coraggio, o per paura di assumersi nuove responsabilità e perdere i privilegi acquisiti, ecc., le ragioni potrebbero essere moltissime – allora la cosa sarebbe nettamente diversa.
Perché avrebbe potuto anche in quel caso sublimare il suo amore inespresso in un’opera d’arte, a beneficio quindi di tutta l’Umanità (oltre che in primo luogo suo), ma sul piano psicologico questa sua sublimazione sarebbe stata molto meno “sana”.
Il che ci consente di introdurre una fondamentale distinzione, e fare un’importantissima precisazione. Che cioè una sublimazione è sana quando e solo quando questo trasferimento di energia avviene per impossibilità oggettiva di esprimerla a livello inferiore, oppure per una libera e deliberata scelta di farlo (il che viene a dire quasi mai, dato che questo implicherebbe l’avvenuta realizzazione di una propria completa psicosintesi personale, e quindi di un già raggiunto dominio di sé. Il che è pressoché utopico, anche in psicosintetisti di lungo corso, come lo era ad esempio Assagioli).
E quando parlo di “impossibilità” mi riferisco a condizioni oggettive esterne ostative, e non a una “incapacità”, o non volontà, o resistenze, o paure, o complessi della persona a esprimere e sperimentare l’energia a livello del chakra inferiore.
Solo quando si è perfettamente in grado di gestire liberamente la propria energia, padroneggiandola, sul piano inferiore, solo allora diventa credibile l’eventuale scelta di investirla anche/o sul piano superiore, operando così una sublimazione sana. Sennò è una sublimazione di ripiego.
Si danno quindi due casi:

1) Impossibilità oggettiva di esprimersi a livello del chakra inferiore, ma completa capacità soggettiva di farlo (caso di Wagner, si presume… con generosità).

2) Possibilità oggettiva di esprimersi a livello del chakra inferiore, con completa capacità soggettiva di farlo, e libera scelta di non fruire di questa possibilità, ma di sublimare.
Questi sono a mio avviso i due casi di una sublimazione non farlocca, ma sana da un punto di vista psicologico.

La succitata descrizione del secondo caso ci offre su un piatto d’argento la spiegazione di che cosa può viceversa accadere, e cioè di mascherare la propria incapacità di gestire l’energia sul piano inferiore con una pretesa impossibilità oggettiva di farlo, e cercare invece di ricorrere alla sublimazione appunto come copertura e mascheramento di questa propria incapacità. Un modo di ingannare gli altri, ma soprattutto se stessi.
Il che sarebbe come pretendere di scalare una montagna di 8.000 metri, quando non si è capaci di scalarne una di 4.000. Ma la cosa ovviamente non funziona, dato che “natura non facit saltus”. La quale regola è anche una fondamentale e imprescindibile legge psicologica.
E infatti Assagioli su questo ci mette in guardia:

“Prima di salire bisogna essere forti in pianura; sarebbe assurdo tentare un’ascesa mentre riesce faticoso fare del podismo, della ginnastica. Questo è ovvio; invece non è riconosciuto e attuato per le ascese psico-spirituali, che spesso vengono tentate senza alcuna preparazione.”.

“Nella Psicosintesi noi insistiamo sempre che occorre un’adeguata psicosintesi personale, il dominio e l’uso delle energie e delle funzioni normali dell’uomo prima di sviluppare quelle superiori, prima di salire ad esplorare il supercosciente. Quando questo non viene fatto si possono produrre squilibri psichici, anche gravi”.

“Parimenti coloro che hanno intenzione di toccare i livelli più alti di consapevolezza, di sostenere le condizioni eccezionali ivi esistenti e di conoscere i nuovi campi di esperienza psicologica e spirituale, devono sottoporsi a un allenamento preliminare, che consenta di conoscere e di acquisire padronanza delle energie psicologiche e delle funzioni di un essere umano normale. […] È certamente indice di saggezza il conoscere e controllare, per lo meno fino a un certo punto, quello che è normale, prima di tentare di agire in un mondo interno più elevato e più vasto.”.
 
“Si noti però a questo proposito – ad evitare eventuali malintesi – che queste sfere sempre più ampie di vita spirituale non annullano e non escludono le precedenti, anzi le postulano. Solo per gradi l’uomo può riconoscere e realizzare le varie forme di spiritualità.”.

E infine, assolutamente inequivocabile:
“Questo [di cercare di saltare i livelli intermedi] è un peccato capitale contro la Psicosintesi. La psicosintesi comincia e si basa sulla pienezza di vita a ogni livello. Se non è così, non si tratta di psicosintesi. Essa non esclude nulla. […] Essa è la piena esperienza a tutti i livelli, ma secondo la gerarchia di valori e sotto la guida del direttore d’orchestra.”.

Ma vediamo anche altri esempi. Un ragazzo che volendo entrare in un certo frutteto per rubare la frutta, e non riuscendoci perché la rete è troppo alta, si racconta che non lo fa perché lui è onesto e ben educato. Questa è una razionalizzazione, analoga a quella della favola di Esopo de “La volpe e l’uva”.
Ma se quel ragazzo non scavalca la rete perché in realtà ha paura a farlo, per mille motivi, ed è lui che non vuole farlo, perché oggettivamente lo potrebbe fare benissimo, rischiando il giusto, allora scatta la pseudosublimazione, che è un ammantare di nobili giustificazioni più o meno plausibilmente inventate una propria incapacità o resistenza soggettiva (e quindi psicologica) a dar espressione al proprio movente inferiore.
Dato che non posso rubare la frutta, ma la racconto come una scelta di virtù. Magari arrivando anche a crederci. Ma quel “non posso” come abbiamo visto non si riferisce in tal caso ad ostacoli oggettivi, bensì ad ostacoli soggettivi, interni, psicologici.
Ecco evidenziata la condizione della pseudosublimazione, cioè la presenza di un’incapacità di gestirsi energeticamente e psicologicamente a livello del chakra più basso. Cioè a dire una dichiarazione di impotenza. 
Questo dell’incapacità è il primo ingrediente, ma ce n’è un secondo, indispensabile, che è il rifiuto (leggi rimozione, negazione, resistenza) di riconoscere e ammettere in primis a se stessi questa propria incapacità, e la conseguente necessità di trovare quindi un alibi, una scusa (e già che c’è possibilmente nobilitante) per mascherare questa incapacità. Quello che in termini psicologici si chiama razionalizzazione, ovvero il cantarsela e il suonarsela.
Possiamo quindi formulare questo schema:

pseudosublimazione   = 
negazione      +      razionalizzazione

rimozione

    repressione

Vediamo la corrispondenza in un altro esempio di pseudosublimazione. 

Una donna devota e frigida che si dicesse il classico: “non lo fo per piacer mio, ma per dare un figlio a Dio”. Qui è evidente la copertura nobilitante (della razionalizzazione religiosa e moralistica) del proprio rifiuto di farsi carico di una propria problematica psicologica irrisolta a livello del chakra inferiore.

Questo esempio calza fra l’altro a pennello con la citazione di Assagioli che ho posto a titolo di questo scritto. La “santificazione” cioè di un proprio problema non risolto, che è un modo molto conveniente di farsi belli dei propri limiti e problemi, anziché impegnarsi responsabilmente a superarli. Molto conveniente e comodo per la personalità, ma anche molto malsano e pericoloso da un punto di vista psicologico, perché è esattamente all’opposto del “conosci, possiedi, trasforma te stesso”.
È in effetti una strategia opportunista che ci fissa sulla via di minor resistenza, cioè quella del nostro problema o complesso, e che corrisponde un po’ all’abitudine delle corti seicentesche di profumarsi molto per evitare la fatica di lavarsi. Con la differenza che i profumi costavano, mentre le razionalizzazioni sono gratis, e quindi alla portata di chiunque.

Un altro esempio. Un giovanotto inibito e complessato che non avendo successo con le donne, anziché farsi carico del suo problema a livello psicologico, si raccontasse di rinunciare all’amore reale per quello ideale e platonico, e passasse il tempo a fantasticare romanticamente e magari a scrivere liriche d’amore a fantomatiche donne angelicate.

Questo è un altro esempio di pseudosublimazione, cioè di trovare un alibi (anche in questo caso nobilitante) alla propria impotenza. Giustificandola anziché superandola. E in questo particolare caso anche di ignoranza, di ignorare cioè che la scala dell’amore Platonica cominciava appunto dall’amore sensibile. E che su questo tipo di scale i gradini non si possono saltare.
Certo, se poi quel giovanotto fosse un Leopardi, allora dovremmo parlare come risultato di sublimazione vera e propria, ma solo come risultato, perché come movente sempre di pseudosublimazione invece si tratterebbe. Diasi il caso però che un principio cardine della Psicosintesi sia proprio quello che ciò che qualifica un’azione non è il suo risultato, bensì il movente che le è sotteso…
La santificazione …
Questa, a grandissime linee, è la pseudosublimazione, e in un certo senso il discorso per il pubblico ordinario potrebbe anche finire qui. Si tratta in fondo di un meccanismo di difesa come gli altri, ancorché un po’ più complesso, buono a mettere una pezza su ciò che non si è in grado o non si vuole affrontare di sé. E da questo punto di vista bisogna riconoscere che in effetti è utilissimo e provvidenziale – come tutti i meccanismi di difesa.

Vi sono però un paio di aspetti che inducono ad approfondire ulteriormente il discorso. Il primo di questi è suggerito proprio dal particolare termine usato da Assagioli, la “santificazione”, che rimanda a un processo di natura collettiva, di taglio religioso ma per estensione anche moraleggiante e quindi idealistico, che cioè si nutre del riconoscimento e dell’approvazione collettivi.
Si tratta a ben vedere di un meccanismo di difesa che, a differenza di altri più strettamente personali, spesso si appoggia al consenso esterno e se ne nutre. Con tutti i pericoli che questo comporta per la collettività, che si può trovare a fare le spese dei meccanismi di difesa dei singoli.

Basti pensare al caso di un cavaliere che nel Medioevo partisse lancia in resta in una Crociata, ove con la nobilissima scusa di affermare la croce di Cristo, sfogasse in realtà la sua aggressività repressa dalla frustrazione di una spartizione a lui sfavorevole dell’eredità familiare. Non potendo/riuscendo ad esprimere la sua aggressività verso i fratelli, la “sublimerebbe” (eroicamente) contro gli infedeli, ovvero per una “buona causa”. In realtà la pseudosublimerebbe.
Oppure a dei funzionari dell’Inquisizione che con il nobilissimo alibi di difendere la purezza della fede dessero in realtà sfogo al loro sadismo, o semplicemente alla loro aggressività repressa, magari per una mancata promozione, o altre motivazioni del genere.
Certo, questi sono esempi limite, ma come sempre questi sono utili in quanto paradigmatici di uno stesso processo che avviene normalmente in forma molto più blanda e quindi mascherata, ma sempre perniciosa, sì che diviene molto più difficile da distinguere e riconoscere, in sé e negli altri. Per farlo ci vuole non solo una certa competenza psicologica, ovvero conoscenza dell’animo umano, ma anche un certo “fiuto” psicologico, perché la falsità emana un sottile ma inconfondibile lezzo che con l’esperienza e il lavoro su di sé è possibile imparare a riconoscere.
… dei complessi irrisolti
E qui vengo alla seconda ragione che giustifica un approfondimento della riflessione su questo meccanismo della pseudosublimazione, in un’ottica questa volta più specialistica, ovvero più strettamente psicologica, anzi specificamente psicosintetica. E che si può tradurre in questa domanda: “Che cosa ci sta a dire il fenomeno della pseudosublimazione se constatato in una persona che si professa psicosintetista?”.

Ci sta a dire una cosa molto semplice e indubbia. E cioè che quella persona, al di là delle forme che la sua pseudosublimazione può assumere, nel suo processo di psicosintesi personale si è lasciata indietro delle zone d’ombra, dei buchi, appunto dei complessi non-risolti, come li definisce Assagioli.
Ed è su quest’ultimi che vale la pena adesso di appuntare l’attenzione, perché rappresentano un importante elemento caratterizzante della psicosintesi personale, ovvero del processo di integrazione, armonizzazione e sintesi della propria personalità.

Ora, che nel corso di questo processo, così lungo, complesso, ondivago e impegnativo vi siano elementi o parti di noi che “rimangono indietro”, che restano irrisolti, non elaborati, che vengono consciamente ma molto più spesso inconsciamente accantonati e rimossi, messi da parte, o che non vengono visti per uno svariato numero di motivi, questo è del tutto normale e inevitabile, fa parte del percorso.
Il “conosci te stesso”, per non parlare del “possiedi te stesso”, è sempre parziale. È un processo che non ha mai fine, perché non può averla, talché è risaputo che lo stesso Assagioli, ad esempio, al termine della sua vita diceva che stava ancora completando la sua psicosintesi personale.

Il problema quindi non sta nel fatto che ci siano dei complessi irrisolti, ma nel fatto che questi vengano eventualmente “santificati”. Il problema è rappresentato cioè del fatto che ci sono non poche persone che – con una visione tutta loro della psicosintesi – ad un certo punto decidono, non si sa bene in base a quale criterio, che la loro psicosintesi personale è completata, finita, compiuta, quindi implicitamente che la loro conoscenza e possesso di sé sono ormai totali e definitivamente acquisiti, e che quindi possono a quel punto “promuoversi” alla coltivazione della loro psicosintesi transpersonale, avendo secondo loro completato o concluso quella personale. 
Ora, a parte l’assoluta fantasiosità di questa concezione, secondo la quale l’aspetto transpersonale della coscienza sarebbe separato e a parte rispetto a quello personale – ma su questo per il momento sorvoliamo – questo fatto  viene a significare che i loro complessi personali ancora irrisolti, che quasi inevitabilmente ancora sussistono, restano tali, ovvero irrisolti, non per necessità – cioè perché in quel particolare momento esistenziale non sono ancora per loro necessariamente risolvibili – bensì per scelta, perché decidono deliberatamente di non occuparsene più (occhio non vede, cuore non duole), perché hanno cose “più importanti” di sé di cui doversi occupare.
Questo, ammesso il fatto che di quei loro complessi irrisolti siano consapevoli. Sennò li lasciano irrisolti per una generica pigrizia e un malinteso senso di che cosa è e di come funziona l’autoformazione in psicosintesi, perché ritengono più gratificante occuparsi dei loro (presunti) livelli transpersonali, rispetto alla noia di dover sistemare le cose ai “piani bassi”. Col rischio di costruirsi magari metaforicamente una bella piscina sull’attico della loro casa psichica, per poi accorgersi di non poterla riempire d’acqua perché le fondamenta instabili non ne reggerebbero il peso.
Questo fenomeno relativamente frequente Assagioli lo spiega in questi termini: 
“D’altro canto ci sono quelli che cercano di vivere nei piani alti e focalizzano la loro vita su di essi, il che equivale a cercare di vivere su un terrazzo che sia sospeso nell’aria senza aver sotto il resto dell’edificio.”.

“… vi sono tanti che, mossi dalle migliori intenzioni e dalle più grandi aspirazioni, cercano di raggiungere i livelli più elevati immediatamente, senza sobbarcarsi la fatica (perché è una gran fatica) di lavorare sulla personalità. […] Lavoriamo perciò attivamente, umilmente, volonterosamente sulle nostre personalità, installando, come fanno i tecnici, strumenti riceventi sulla terra (la terra è il simbolo della personalità) affinché i nostri “radiotelescopi” psichici e spirituali possano cogliere le influenze più elevate e distanti.”.

“E questo è un punto che non sempre viene compreso. Che cioè non ci è permesso di evitare la personalità, per così dire di sfuggirla, e di liberarci così in un modo negativo, che sia di andare in Paradiso o di raggiungere il Devachan, o nirvana – non possiamo semplicemente fuggire! Dobbiamo redimere, trasformare e trasfigurare la personalità, e solo dopo la trasfigurazione giunge la liberazione.”.

Anche perché in ogni caso, e per tagliar la testa al toro, “finché la personalità non è arrivata a un certo grado di sviluppo evolutivo, non può passare allo stadio successivo, cioè intraprendere l’ascesa verso l’Anima.”.
 E in tal caso sarebbe ed è comunque una perdita di tempo e di energia provare a farlo.
La “fuga in avanti” nel transpersonale

Riguardo al rapporto personale/transpersonale, stiamo parlando della classica “fuga in avanti”, del pensare che le energie e le dinamiche spirituali possano mettere una pezza alle falle o ai guasti dello scafo della personalità – senza rendersi conto che è invece proprio quello che sostiene la prestigiosa invelatura del transpersonale. O addirittura di non curarsene a prescindere.
E devo dire che in tanti anni di frequentazione di ambienti o gruppi psicospirituali questa sindrome del “rifiuto del personale” è molto più diffusa di quella opposta del “rifiuto del sublime”, di cui parla Assagioli citando Frank Haronian, che ne ha coniato la definizione.

Rifiuto anche un po’ sdegnoso, all’insegna del: “come! Io quei problemi li ho risolti da un pezzo…!” – all’insegna di quello che in termini tecnici Assagioli definisce come “scotoma psicanalitico”.
 E siccome molti di quei problemi non si sono in realtà risolti affatto, o se va bene si sono risolti solo a metà, ecco la necessità, se si ripresentano, di “santificarli”, ovvero non di affrontarli e risolverli al loro livello di personalità, ma al contrario di interpretarli non più come un problema irrisolto, bensì come una risorsa od opportunità spirituale. Ovvero appunto debitamente santificandoli.
Questo è un processo che in termini psicologici viene definito come razionalizzazione, che è appunto un meccanismo di difesa particolarmente subdolo in psicosintesi, oltre che particolarmente gettonato.
Lo dico perché – e parlo anche per esperienza diretta – una delle prime cose che si imparano man mano che si vengono a conoscere i principali meccanismi, leggi e processi psicologici, e quindi anche psicosintetici, è risaputamente quella di “girare la frittata” con crescente maestria, ovvero di perfezionare l’abilità innata che tutti più o meno già hanno di cantarsela e suonarsela. Cioè appunto di razionalizzare.
E questa è a mio avviso una tendenza e un rischio che gli psicosintetisti corrono in maggior misura rispetto ai profani di psicologia.

Ecco perché, per compensare questa tendenziale fuga in avanti degli esoteristi, o “spiritualisti” in genere, Assagioli afferma che:

“La quarta categoria include quelli che possono essere definiti, o che si definiscono, “esoteristi”. Questo gruppo deve essere trattato in modo speciale. Spesso costoro hanno studiato l’esoterismo e trascurato di lavorare sulla propria personalità, sviluppandola. Questo gruppo necessita decisamente della psicosintesi personale. Essa è necessaria come fattore di bilanciamento dei loro spesso eccessivi aneliti transpersonali. Spesso costoro vivono un conflitto interiore dovuto al fatto di sfuggire i problemi della personalità, e questo li rende inefficienti nel mondo. Questo gruppo ha di solito bisogno di “ancoraggio” psicologico e fisico. Hanno bisogno di essere “portati giù” e connessi più solidamente con un buon funzionamento sul piano fisico. Possono insorgere delle resistenze, in quanto può esserci un giudizio negativo nei riguardi della personalità e delle sue manifestazioni limitanti. L’inflazione dell’ego e l’attaccamento all’esoterico sono esperienze comuni e dovrebbero essere saggiamente smontate.”.

Uno dei rischi a mio avviso di insistere a lavorare e a focalizzarsi sui livelli transpersonali, quando si avrebbe in realtà ancora da fare a livello di personalità, è quello che il “lavoro” sui piani superiori rimanga puramente o prevalentemente teorico, astratto, nozionistico, un introiettare stimoli o insegnamenti che rimangono a livello di mappa, e cioè cognitivo, di rappresentazione mentale, non riuscendo a tradursi in vita vissuta, cioè a calarsi a livello di territorio, perché il campo e lo strumento della loro applicazione, ovvero il territorio/personalità, non è a punto, è inadeguato e difettuale, non ce la fa.
E allora, con un circolo vizioso, più si insiste nella idealizzazione (di per sé magari anche correttissima), e più la mission diventa impossible, in quanto più si allarga la scissura fra il pensato e il vissuto, fra il dire e il fare. Più cresce la frustrazione profonda, e più diventa difficile, laboriosa e dolorosa la sua eventuale ricomposizione.

A questo proposito, Jung è forse fin troppo drastico: “Le persone farebbero qualunque cosa, per quanto assurda, pur di evitare di affrontare la propria coscienza: praticare lo yoga, osservare diete, imparare teosofia a memoria, ripetere meccanicamente testi mistici della letteratura mondiale. Tutto perché non sanno stare con se stessi, e non credono minimamente di poter tirar fuori qualcosa di utile dalla loro coscienza.”.

Più forbitamente, Assagioli così si esprime in merito: “Chi è sulla via spirituale ha il dovere di occuparsi di psicologia, perché sennò può venire uno stacco fra una parte che tende verso l’alto e che lascia il resto, e poi si ricade, e ci si ritrova nella peste, e si acuisce il conflitto fra gli elementi superiori e gli elementi medi o inferiori di noi. Perciò è necessario che gli spiritualisti diventino sempre migliori psicologi, per se stessi e per gli altri: nei rapporti umani, familiari, nell’educazione. Bisogna partire dalla psicologia.”.
 

Un “partire dalla psicologia” che in Psicosintesi va ovviamente inteso come un partire dalla psicosintesi personale, che come vedremo non è solo la base imprescindibile, il punto di partenza del proprio processo evolutivo, ma ne rappresenta anche il punto di arrivo. Tutto parte e finisce infatti a livello di personalità, non se ne esce, essendo che per la Psicosintesi l’eventuale spiritualità deve essere necessariamente e solo incarnata, e non lasciata per aria – ovvero deve essere espressa, vissuta e testimoniata dalla e attraverso la personalità.
Infatti Assagioli: “È tutta una questione di realizzazione, non di informazione. Si potrebbero dare tutte le informazioni adeguate e questo non significherebbe nulla per loro, perché le userebbero malamente in un modo grossolano. Certi stati d’essere e certe espansioni di coscienza devono essere realizzati, e tutte le informazioni esterne su di esse sono solo – come dicono in semantica – la mappa e non il territorio. È un’indicazione della via e una descrizione di quello che gli altri hanno trovato, ma per diventare reale, per diventare autentica, deve essere realizzata.”.
 
Il che viene a dire – per chiudere il discorso – che la psicosintesi personale è indispensabile non solo prima della psicosintesi transpersonale, ma anche durante la psicosintesi transpersonale, e dopo la psicosintesi transpersonale.
L’autentica concezione di spiritualità in Psicosintesi

Il rimedio a questa situazione va a mio avviso quindi cercato a monte, con una reinterpretazione radicale del concetto di spiritualità in Psicosintesi.

Perché se è vero che “tutto quello che per noi costituisce il prossimo passo, in quest’ottica dovrebbe essere definito “spirituale”,
 ciò significa che il processo di spiritualizzazione, nella Psicosintesi viene a dipendere non dal livello o piano su cui si lavora, bensì da tre cose:
1) La direzione verso cui si punta.

2) Il movente con cui si lavora su di sé. Stante che “il significato spirituale e gli effetti interni di qualsiasi azione dipendono essenzialmente dal movente profondo che l’ha ispirata. Esso ne è invero l’anima.”.
 O anche: “Pressappoco insisto sempre che psicologicamente tutto dipende dall’intenzione”.

3) Il fatto di non saltare scalini o passaggi in una progressione o avanzamento evolutivo che per sua natura non tollera cesure, essendo che “another hindrance is the neglect of the little intermediate necessary steps, through a short-sighted impatience to get the last first...”.
 O anche: “Vorremmo sapere tutto il “programma” mentre basta sapere il prossimo passo”.

L’avanzamento spirituale secondo il modello psicosintetico non è cioè lineare a salire di piano in piano, bensì a progredire spiralmente e contemporaneamente su tutti i propri livelli di manifestazione. Non si evolve salendo di piano, ma si evolve progredendo contemporaneamente e unitariamente su tutti i propri piani. Ogni nostro livello rappresenta cioè una scala evolutiva, e per crescere bisogna avanzare su ciascuna di esse.
L’idea invece di “completare” il 1° livello, il pianoterra, per poi passare a completare il 2° livello (il primo piano), e poi il 3°, ecc. va bene per la costruzione di un edificio, che è artificiale e non vitale, meccanico e non organico, finito e non in evoluzione. Oppure per l’istituzione scolastica. Ma non è applicabile a un’entità vivente come è l’essere umano. Che non è a comparti, ma è un insieme inscindibile di livelli e piani diversi che evolvono continuamente e simultaneamente. 
Quindi spirituale non è salire di piano, ma è crescere, svilupparsi, progredire, avanzare, sintetizzarsi in ogni piano, di conserva con ogni parte e livello di sé. 
La salita della montagna – trascendenza, elevazione, bottom-up
Assagioli, per far capire questo evidentemente non facile concetto, vista la sua macroscopica tendenza a sfuggire di fatto, anche nei più avvertiti e teoricamente preparati, usa la metafora della salita della montagna:
“Quello che di solito accade quando le persone incominciano a salire ai piani superiori di coscienza, se possiamo chiamarli così, è che di solito vanno subito incontro a un’esperienza delle vette. Si vola fino in cima. Ma poi di solito ricadono. E poi provano e riprovano a ripetere quel volo, e poi ricadono in un vissuto di sempre maggior frustrazione per il fatto di non riuscire a reiterare l’esperienza, poi ritentano provando a far ricorso a mezzi artificiali, finché non si rassegnano ad ammettere che devono salire gradualmente, riposandosi sui vari ripiani, al fine di rendere l’esperienza e la consapevolezza un’acquisizione permanente. Ma questo viene dopo. È raro, specialmente in Occidente, che uno arrivi a questi vertici arrampicando; di solito ci si arriva volando. E così si ruzzola giù. E dopo comincia l’ascesa, di necessità.”

Ma ancora più esplicita è la seguente:
“Realizziamo una volta di più la verità del fatto che la realizzazione spirituale e il conseguimento di uno stato superiore dell’essere rappresentano un processo graduale – lo ripeto – analogo all’ascesa della montagna, fatta passo per passo, di livello in livello – dobbiamo realizzare la conquista di ogni singolo livello, e utilizzarne gli stati di coscienza e le energie.”

Più chiaro di così! Nel processo di crescita non si possono saltare gradini, sennò bisogna poi ritornare indietro a recuperarli. Ogni passo ha il valore di una conquista indispensabile. E vorrei specificare che a mio avviso la metafora della salita alla montagna vale esattamente tanto per la psicosintesi transpersonale che per quella personale.
 Il processo è il medesimo. Non si può lasciare indietro nulla.
Perché la montagna – ovvero il processo di crescita, evolutivo – va salita con ogni parte di sé, con ogni proprio livello. La salita della montagna con l’aereo, che pure dà la visione, non si traduce in realizzazione, in esperienza, appunto perché il corpo/personalità è stato fermo, seduto sull’aereo, ma in realtà lui non si è mosso (si è mosso solo l’aereo). Invece l’ascesa va compiuta passo per passo dall’individuo con le sue forze, e nell’interezza di ogni suo livello e aspetto, unificati.
Questo Goethe l’aveva ad esempio capito benissimo, laddove afferma che “non è abbastanza fare dei passi che un giorno ci porteranno a uno scopo. Ogni passo deve essere lui stesso uno scopo, nello stesso tempo in cui ci porta avanti”.

Ritornando ad Assagioli, nella sua seguente citazione “Per questa ragione, perché la coscienza del Sé può essere esperita attraverso esercizi e una procedura graduale, e si potrebbe dire “scientifica”. Non volando sulla cima. Facendo l’analogia, si potrebbe dire che non è un’esperienza della vetta, tout court, è invece una salita graduale, un’ascesa progressiva verso… O, in altri termini, si potrebbe dire che l’esperienza della vetta è l’esperienza della cima della montagna, ma calcandola, non volandoci sopra nella stratosfera. Ecco, questa è un’analogia più calzante.”
 egli afferma in particolare che anche la vetta – e non solo il sentiero di salita – va “calcata” (e non sorvolata), e questo lo si può fare solo arrivandoci a piedi.
E con che cosa si calca la vetta se non con i piedi? Se non con la parte più “bassa” del corpo, e analogicamente la parte inferiore della personalità?
Nella salita di qualsiasi montagna, se fatta con le proprie gambe, si è arrivati quando i piedi – la nostra componente più bassa, diciamo inferiore – sovrastano e calcano la vetta che ci eravamo prefissi di raggiungere, ovvero il punto più alto.

Quanti invece pretendono di salire la montagna solo con la testa, lasciandosi dietro il resto, che pesa. Gli aspiranti decollati…

Penso che valga veramente la pena di riflettere su ciò, e su tutto quello che ciò implica. Solo i piedi possono calcare, non la testa né il cuore. I quali sulla vetta arrivano sì un po’ più in alto dei piedi, la sovrastano ma non la calcano. Viene in mente qui le celebre affermazione di un grande insegnamento spirituale, tanto caro ad Assagioli: “Con le mani e i piedi dell’uomo…”. Con la sua personalità.
La discesa della montagna – incarnazione, immanenza, top-down
Detto questo, abbiamo evidentemente visto solo la mezza messa, perché di una montagna non c’è solo la salita, bensì anche la discesa. Ci dev’essere insomma un secondo aspetto polare complementare al primo che permetta l’attuazione della sintesi, dell’interezza del processo – come è nel genoma della Psicosintesi, nonché della vita.
Finora si è saliti, ma se “la psicosintesi spirituale è l’inclusione dei valori superiori, delle realtà superiori, nella propria vita”, questo significa che i valori superiori colti in alto, vanno portati in basso, a valle, per essere inclusi nella vita quotidiana. Vanno incarnati. Esattamente come facevano i Cavalieri del Graal, che tornavano a valle a servire l’Umanità dopo il loro incontro periodico in cima alla montagna.

E il valore della discesa è perfettamente pari a quello della salita, ne è l’indispensabile e paritetico complemento, stante che “il lavoro psicosintetico può essere sia un “tirar su il personale”; sia, dall’altro, un “tirar giù il transpersonale””.

Noi potremmo dire che il materializzare lo spirito è altrettanto importante dello spiritualizzare la materia. “Includere tutto e trascendere tutto”,
 dice Assagioli.

Nella Psicosintesi insomma la dimensione della trascendenza deve essere non solo completa, “trascendere tutto” (dopo averlo incluso!), senza cioè lasciare indietro nulla di sé, ma anche integrata da quella indispensabilmente complementare dell’immanenza, ovvero della spiritualità che va incarnata. Ma incarnata dove? Nella propria vita quotidiana, e quindi dalla e nella propria personalità. È un “permeare in tutti i modi la personalità con le forze superiori, con l’Individualità. Incarnare, render concrete, vive, sensibili quelle Realtà.”.
 
“Insegnare soprattutto a incarnare, a esprimere la spiritualità. Pericoli della sola astrazione e contemplazione.”,
 dice Assagioli. E ancora, in un pensiero-seme del Gennaio 1947, “manifestate la natura dell’Anima per mezzo della personalità integrata”.

Manifestare, incarnare, permeare, esprimere, includere: sono i verbi usati da Assagioli in queste sue citazioni. Ma come mai questa sua insistenza su questa dimensione discendente della spiritualità? Una risposta la troviamo nella seguente citazione, che fa riferimento al particolare periodo storico in cui ci troviamo:
“Restiamo per qualche istante sulle due ultime parole che sono la chiave dell’Invocazione: “sulla Terra”. Accennerò che questa è la grande differenza fra la vecchia Era e la nuova, fra il 6° Raggio che va diminuendo di intensità e il 7° che sta acquistando potenza. Prima la direzione era ascendente, per così dire liberarsi dalla terra per salire al cielo; ora, dopo quello, la direzione è discendente. Portare la potenza dello spirito, tutte le sette note dello spirito, in manifestazione trionfale sulla Terra. Questo è l’avvento del Regno di Dio: sulla Terra.”.

E sarà per questo che si spinge ad affermare che (evidentemente in questo momento storico) “lo scopo dell’uomo nella vita è di “incarnare” e manifestare questo Sé o essenza il più completamente possibile nel mondo della vita quotidiana.”.

E in concreto come dovremmo fare? Ecco alcune sue proposte:

“Perché ci è così difficile? Perché spesso non siamo all’altezza dei nostri compiti spirituali. Perché i nostri ideali sono così elevati, ma mancano per noi di concretezza, restano spesso astratti, eterei, sfuggenti, si illuminano a momenti di vivida luce, ma poi si oscurano, sembrano svanire. Dobbiamo perciò renderli quanto più ci è possibile concreti, vividi, realistici, affinché abbiano una presa maggiore su noi stessi. Dobbiamo incarnarli. Possiamo farlo perché quegli ideali non sono destinati a restare astratti, reali solo nei piani invisibili. La spiritualizzazione non implica una condanna del mondo, una fuga da esso o una rinuncia negativa ad esso. Il nostro ideale è di attuare il Regno di Dio sulla Terra. Le Anime vivono già in una sfera di luce, si tratta di rigenerare la personalità (a cominciare dalla nostra…!), di purificare la vita del mondo. Si tratta di preparare alle Anime, ai figli di Dio, “abitazioni”, strumenti di servizio e ambienti in cui e mediante cui possano più pienamente manifestarsi e operare. Perciò è lecito e doveroso concretare i nostri ideali e divenire degli “spiritualisti pratici”.

Il “sali-scendi” della coscienza
Per riassumere, in Psicosintesi l’esperienza della transpersonalità si può associare com’è ovvio alla dimensione della verticalità, sempre però vissuta in entrambi i suoi versi: a salire e a scendere. Come è appunto per l’andare in montagna.
Con la sostanziale differenza che:

· L’esperienza della personalità comincia dal basso, dalla valle: prima quindi c’è la salita, poi il raggiungimento la vetta, e poi la discesa, il ritorno a valle, arricchita dagli stimoli e dalle energie acquisite da distribuire.
· L’esperienza dell’individualità comincia al contrario dall’alto, dalla cima: prima c’è la discesa, quindi il raggiungimento della valle, ovvero l’incarnazione dei principi spirituali nel territorio, nei vissuti personali, e poi la risalita, il ritorno alla cima.
Delle due, ovvio che allo psicosintetista interessi la prima, visto che l’individualità sa già benissimo da sé che cosa deve fare.

E riguardo alla prima, c’è appunto da sottolineare ancora una volta che il processo di salita e ridiscesa è fatto sempre dalla personalità nel suo insieme, e che ogni sua residua difettualità e mancata integrazione si riflettono analogicamente in handicap o difficoltà dell’alpinista/personalità, che ne rallentano quando non precludono la salita, e ne penalizzano la ridiscesa, limitando il carico delle possibili acquisizioni da riportare a valle.
Insomma, più l’alpinista/personalità è in forma, e più le sue ascese e discese saranno sicure e fruttuose, e reale ed efficace la fecondazione fra il suo transpersonale e personale. Ecco perché ha poco senso, e soprattutto non porta da nessuna parte il voler distinguere e separare in Psicosintesi ciò che per sua natura è unito:
 le due facce di una stessa medaglia.
Assagioli questo processo lo esprime in modo molto suggestivo:
“Valore del “sali-scendi” della coscienza: - Si crea il “canale”, si intessono i fili dell’antahkarana, si compiono la psicosintesi, la trasmutazione alchemica, l’“assunzione” e l’“incarnazione”. Ogni volta che si sale qualche particella di sostanza dei vari piani è portata su e redenta, una pietra portata a completare il tempio; ogni volta che si “scende” qualche carica di energia spirituale viene immessa, infusa nella personalità, qualche particella spirituale viene “incarnata”, una frazione minima del Regno di Dio viene sulla terra. Realizzarlo con gioia, e quale potente incitamento a farlo con sempre più vigorosa coscienza.”.

Non possono non venirmi in mente a questo proposito due belle e stimolanti citazioni di Pierre Teilhard de Chardin, che riescono ad aggiungere qualcosa al già esauriente discorso che abbiamo fatto:
“La vita pone ciascuno di noi in un determinato punto del pendio materiale che conduce allo spirito. E ciascuno deve abbracciare e risalire questa materia a partire dal punto in cui si trova, e non da un punto accanto, o più su o più giù.”.
“Vi sono infiniti gradi ascendenti nella spiritualità. L’uomo riconduce con sé il mondo degli esseri inferiori a Dio: il peccato consiste nel reimmergervisi dentro; la virtù nel trascinarli con sé.”.
Una categoria a rischio
Un’altra categoria di persone che nell’ambiente psicosintetico va potenzialmente soggetta al rischio di incorrere nei complessi irrisolti, è quella dei terapeuti. In questo caso l’aspetto transpersonale non c’entra, c’entra invece il fatto che il ruolo oggettivamente taumaturgico e carismatico di medico e guaritore del “malato” o “paziente” (quando non anche nei confronti di allievi, collaboratori e consoci), con i vari meccanismi correlati di transfert, proiezione, sudditanza, dipendenza da parte di costoro – meccanismi psicologici che questo ruolo spesso giustamente ma soprattutto inevitabilmente comporta – può tendere a produrre nell’autoimmagine di chi lo riveste quel gradiente gerarchico di sano/malato, medico/paziente, libero/bisognoso, autonomo/dipendente, creditore/debitore, aiutatore/aiutato, guida/seguace, cioè in sintesi superiore/inferiore, che non ha per forza di cose alcunché di paritetico, e che potrebbe tendere ad accentuare nel terapeuta l’identificazione preferenziale con quella subpersonalità (professionale) così vincente e gratificante, con la sua ottima zona di comfort. Come nel caso del medico, ma anche di più.
Ora, avendo a disposizione una subpersonalità di tal fatta, è chiaro che la tendenza a identificarsi o ad appoggiarsi ad essa, anziché confrontarsi con i propri problemi irrisolti di personalità, che i terapeuti hanno né più né meno di tutti gli altri psicosintetisti, potrebbe essere comprensibilmente forte. 
Questa subpersonalità potrebbe dunque venire a equivalere per qualcuno di loro a quella transpersonale, ovvero della fuga in avanti, propria degli psicosintetisti non terapeuti; anche perché deve essere plausibilmente molto facile far passare a se stessi (e possibilmente di rimando anche agli altri) l’idea che se uno per lavoro risolve i problemi psicologici altrui, i suoi debba averli già per forza risolti. Idea per certi aspetti vera, e per altri falsa, e quindi ingannevole.
E che costoro potrebbero quindi sentirsi legittimati – per altra via (professionale, in questo caso, e non spirituale) – a considerare conclusa la loro psicosintesi personale, magari anche in virtù del training psicoterapeutico da loro effettuato, che ben si presta ad avvalorare questa fallace conclusione.
Inutile dire poi che il meccanismo delle due subpersonalità potrebbe operare anche congiuntamente nella stessa persona, aumentando vieppiù così la resistenza a continuare il lavoro sulla personalità, e la tendenza invece a santificare, ovvero nobilitare piuttosto i suoi limiti e problemi residui.
L’esito finale (fortunatamente raro) in questo caso è il guru, il terapeuta santone, che non insegna più né guarisce, ma dispensa, pontifica, elargisce e salva – magari anche corrispondentemente abbigliato.

E non sto parlando in via metaforica, ma di situazioni realmente verificatesi, e da cui nessuno mi risulta abbia mai preso le distanze. In nome forse del politically correct, che è in fondo anch’esso a ben vedere una grande pseudosublimazione collettiva, oggi molto di moda, a conferma di quanto la “pseudosublimazione” sia un escamotage assolutamente conveniente per la personalità.
A puro titolo di ipotesi, difficilmente verificabile ma non inverosimile, c’è anche la possibilità che la soddisfazione di aiutare i propri pazienti a risolvere i loro problemi psicologici, possa in certi casi fungere da appagamento vicariante per il terapeuta nei confronti della soluzione dei propri.
C’è infine un’ultima possibilità da considerare come potenzialmente all’origine della resistenza a portare avanti il lavoro sulla propria personalità, e cioè quella di avere delle subpersonalità molto più integrate e sintetizzate di altre, nonché della personalità nel suo insieme. 
In un caso simile – che non riguarda potenzialmente solo i terapeuti, ma tutti – la tendenza all’identificazione preferenziale se non esclusiva nella o nelle subpersonalità ottimizzate opererebbe sinergicamente con la resistenza a occuparsi delle altre, o della personalità nel suo insieme, lasciandone quindi anche per questa ragione irrisolti i complessi residui.
*
*
*

Arrivati a questo punto, come ultimo stimolo, ci si potrebbe chiedere che cosa potrebbe favorire il superamento della tendenza alla pseudosublimazione, o alla semplice rimozione dei propri complessi irrisolti, per chi ne vada soggetto. Ovviamente tutti gli strumenti della psicosintesi personale, ma in particolare direi questo: una sana umiltà, e una pulita modestia.

Anche in virtù del fatto che, come dice Assagioli, “umiltà e dignità si completano mirabilmente – massima umiltà della creatura umana, dignità consapevole dell’essere spirituale che lotta e soffre in noi per liberarsi e per “servire”.
 Io anzi aggiungerei che umiltà e dignità stanno fra loro in un rapporto direttamente proporzionale, in una condizione di codipendenza reciproca.

Ma non solo la dignità, direi anche la grandezza. Mi ha colpito il fatto che le persone grandi che ho avuto occasione di incontrare nella mia vita fossero anche le più naturalmente umili e modeste, evidentemente perché essendo già grandi non avevano bisogno di gonfiarsi per sembrarlo.

I rischi della pseudosublimazione nella Psicosintesi
Vorrei in conclusione riprendere il tema dei possibili rischi diciamo così sociali di questa santificazione dei complessi irrisolti. E specificamente nell’ambito psicosintetico.
Lo farò rifacendomi a un caso concreto, senz’altro il più eclatante e quindi paradigmatico, che ha avuto luogo negli USA una trentina di anni fa.
In breve, successe che un terapeuta psicosintetista dovette subire il forte trauma di un repentino e molto equivoco abbandono da parte del suo più che accreditato (in primis dallo stesso Assagioli) e prestigioso maestro di psicosintesi – che un bel giorno di punto in bianco e all’insaputa di tutti credette bene di rendersi improvvisamente irreperibile, fuggendo con la moglie e un paio di fedelissimi. E non a mani vuote.
Dopo un periodo di latenza durato ben una decina d’anni, costui (l’abbandonato) pensò bene di “elaborare” il lutto/trauma da lui così subito (oltre che dall’intero ambiente psicosintetico Statunitense) in un modo molto originale e a suo modo creativo: non prendendo cioè atto e riconoscendo gli errori del suo volatilizzato maestro, nonché i macroscopici fraintendimenti che costui aveva evidentemente fatto del modello psicosintetico, cioè facendo un salutare mea culpa. Bensì, molto più semplicemente, comodamente e opportunisticamente per lui, cambiando invece il modello stesso (della Psicosintesi) e inventandosi una nuova Psicosintesi a suo uso e consumo, da lui ritenuta ed esplicitamente definita con sorprendente candore come molto più avanzata rispetto alla versione originale di Assagioli, che lo esimesse appunto dal doversi confrontare con i propri problemi personali.

Per chi ha un minimo di conoscenza della psicologia e della Psicosintesi, basta infatti dare una scorsa ai suoi libri per rilevare come dietro alle sue pretese “modifiche migliorative” si celi in realtà la presenza di complessi irrisolti nel rapporto con l’autorità, il complesso paterno, l’integrazione del superego, il rapporto gerarchico, ecc., complessi che venivano brillantemente santificati oltre che ovviamente legittimati dalla sua nuova teoria.
Il che non sarebbe stato un problema, se la cosa avesse riguardato solo lui. Ma essendo costui un intellettuale molto brillante e acculturato, e molto dotato a livello mentale, nonché un ottimo comunicatore e scrittore, e poiché quella che proponeva era appunto una Psicosintesi di “minor resistenza”, diciamo annacquata, la sua proposta ricevette fatalmente immediato, vasto e quasi unanime consenso all’interno della psicosintesi Statunitense, che ancor oggi ne risulta segnata.
Ecco un perfetto esempio di come la pseudosublimazione, ovvero pseudosoluzione di un problema personale, si possa tradurre in determinati casi in un enorme danno per gli altri, a mo’ di epidemia che si diffonde attraverso una ben congegnata serie di razionalizzazioni, abilmente generalizzate ed erette a sistema. Chiaro inoltre che la buona accoglienza ricevuta dalle razionalizzazioni stesse non fa poi altro che rafforzarle nel loro autore, generando così un circolo vizioso che nella fattispecie si manifestò con la successiva produzione di una nutrita serie di volumi di successo. A riprova del fatto che la via di minor resistenza è sempre quella che paga di più, a livello di personalità.
Come mi sono espresso in un mio precedente scritto,
 in questi casi “… il rischio – che è quasi una certezza – è quello di finire per distorcere il modello, la teoria, al fine di normalizzare il proprio nucleo o radicale nevrotico. Di patologizzare il modello per normalizzare il vissuto. Ovvero, di estendere alla teoria le proprie razionalizzazioni, amplificate, che da questa stessa “elevazione” risulterebbero così felicemente confermate, quando non magari nobilitate. Creando così un bel circolo vizioso.”. 
Allora non avevo usato il termine pseudosublimazione, ma il significato era quello.
A questo rischio non è andata neppure esente la Psicosintesi nostrana, in forme però fortunatamente molto più blande e soprattutto circoscritte, con la pretesa transpersonalizzazione ad esempio di problemi tipicamente di livello personale, in quanto inerenti alla pura sfera emotivo/affettiva, tipo vissuti abbandonici, carenze affettive, traumi infantili, sindromi regressive, ferite primarie, ecc., e l’adozione di una fantomatica “terapia transpersonale”, la quale potrebbe essere sì anche indicata e funzionale a livello di mera suggestione, e nella sola applicazione psicoterapeutica, ma senza alcuna pretesa di consistenza e validità a livello invece generale e in ordine alla teorizzazione del modello psicosintetico.
Conclusione
La conclusione quindi qual è? È che chi ha più voce in capitolo nella Psicosintesi ha anche più responsabilità in quello che propone e insegna, oltretutto perché la grande libertà che la Psicosintesi conferisce a ogni suo praticante e studioso
 comporta anche la corrispondente grande responsabilità di non inquinare le proprie proposte, interpretazioni e modelli con proprie problematiche personali irrisolte, e quindi distorsioni. Diciamo una forma elementare e a mio avviso imprescindibile di innocuità. 
Eventualmente limitandosi, ma sempre e solo consapevolmente, a lasciarsi condizionare dalle sole proprie motivazioni accessorie, quelle che Assagioli chiama “imperfezioni etiche soggettive”. 
 Come è ad esempio nel mio caso.
*
*
*
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